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AI LETTORI 

Con questo numero, la nostra rivista ritorna alla sua testata originaria, 

lasciando La Comune solo come transitorio sottotitolo. 

Come qualcuno ricorderà, il passaggio da Progetto Memoria a La 
Comune era stato dettato dal desiderio di non essere d'intralcio ai 
compagni raccolti attorno a Renato Curcio, impegnati in una serie di 

iniziative di ricerca storica sulla lotta armata in Italia denominate, 

appunto, "Progetto Memoria". 
Oggi, quel nome rimane a un'interessante collana di volumi pubblicata 
dalla casa editrice "Sensibili alle foglie", per cui riteniamo, riprendendo 

la nostra denominazione originale, di non essere di turbamento a un 

lavoro già consolidato. A Renato Curcio e ai compagni che lavorano con 

lui (tra cui un nostro redattore) vanno il nostro affetto e la nostra 
solidarietà. 

Certo che la nostra rivista non è l'ideale per i collezionisti: formati 

diversi, titoli mutevoli, iniziative senza continuità. Be', rassegnatevi: è il 

prezzo che abbiamo dovuto pagare per fare uscire 16 numeri - un piccolo 
record, nell'ambito dell'editoria di estrema sinistra, specie di questi 

tempi - tra difficoltà inimmaginabili. 
E'unrisultato di cui andiamo orgogliosi, così come andiamo orgogliosi 
della nostra fedeltà ad una sinistra rivoluzionaria ad un tempo marxista 

e libertaria, di cui abbiamo seguito alti e bassi con occhio critico ma 
anche con incondizionata partecipazione. 

Da questo numero ospitiamo un supplemento interno. Si tratta de 

L'Altrarchivio, notiziario dell'Archivio Storico della Sinistra Rivoluzio- 

naria "Marco Pezzi" di Bologna, di cui PM è l'organo. 
Tra le due redazioni esiste assoluta autonomia: non è detto che tutti i 
giudizi espressi dai redattori di PM siano condivisi da quelli de 
L'Altrarchivio, e viceversa. Ma ovviamente autonomia non vuol dire 

contrapposizione: anzi, abbiamo in programma un'ambiziosa serie di 
iniziative comuni, dai "Quaderni di Progetto Memoria", contenenti 

saggi troppo corposi per essere ospitati sulla rivista, auna collana di libri, 
i cui primi titoli sono previsti per settembre. 

Notizie più dettagliate sul prossimo numero ' 
 



Progetto Memoria 

IL DOPPIO VOLTO DELLA DESTRA 

1) La formazione del governo Dini ha rappresentato un punto critico 

nella scontro tutto interno alla borghesia italiana che va sotto il nome di 

“passaggio alla seconda repubblica”. Quello a cui abbiamo assistito è stato a 
tutti gli effetti il vero ribaltone: il grande capitale europeista, la borghesia di 

Maastricht, ha recuperato la guida del governo, e quel che più conta, il con- 

trollo della politica economica e della gestione dei rapporti con l' Europa', a 
scapito della nuova destra che trova espressione politica nell’ asse Berlusconi 
- Fini. 

Nello scorso editoriale® mettevamo in luce le differenze fondamentali tra 
questa nuova destra, rampante, aggressiva, populista, priva di un progetto 

complessivo di governo delle problematiche legate all’ internazionalizzazione 

ed alla globalizzazione dei mercati; e la destra legata al grande capitale finan- 
ziario, europeista, tecnocratica, freddamente calcolatrice. Nel corso di questi 

mesi lo scontro tra questi due diversi progetti di destra, diversi ma egualmen- 
te pericolosi, è stato senza esclusione di colpi, ed i mercati finanziari interna- 
zionali hanno espresso chiaramente le loro preferenze, votando nel modo più 

chiaro che la borghesia ha a disposizione: ritirando i propri capitali dal mer- 

cato italiano e sottoponendo la lira ed i titoli di stato ad un incessante opera di 
cecchinaggio. 

Qualche ragione insomma Berlusconi ce l’ ha quando, al di là delle 
baggianate protofasciste sulle congiure giudaiche internazionali, lamenta il 

“remare contro” della grande finanza; dimostra invece tutta la sua abissale 
insipienza politica quando incolpa della sua caduta il “tradimento” di Bossi, e 
non si avvede che, al di là delle contingenze che lo avevano portato a ricoprire 

un ruolo nel suo governo, quel Dini da lui stesso indicato come suo successo- 
re, ben lungi dall’ essere una sua creatura, appartiene in toto, per formazione, 
storia e relazioni personali, allo schieramento dei suoi nemici. 

È sufficiente guardare alla carriera di Dini per suffragare questa affer- 
mazione: quadro importante del FMI, uno dei sancta sanctorum della finanza 
internazionale, per anni, direttore esecutivo dello stesso, poi alla Banca d'’ Ita- 

lia; una vita spesa nei salotti buoni del neoliberismo. Non a caso viene definito 

da più parti “il Ciampi di destra”: dal suo predecessore lo separa infatti più 

un atteggiamento personale improntato ad un maggiore conservatorismo, che 
non divergenze di fondo sul che fare in campo economico e politico, ed il suo 

  

Cfr. le affermazioni fatte da Dini stesso nel suo discorso alla Camera ed il com- 

mento di P. Garimberti (Ritorno in Europa, “La Repubblica”, 25 / 1 / 95) 

? Cfr. Cibot, PM n. 15.



Progetto Memoria 

ingresso nel governo Berlusconi avviene non per affinità politica profonda con 
quest’ ultimo, ma per un un insieme di fattori in gran parte contingenti’. 

La somiglianza tra Ciampi e Dini si esprime anche nella natura dei ri- 
spettivi esecutivi, entrambi politicamente deboli, privi di maggioranze stabili e 
ben definite; un tratto questo proprio dei cosiddetti “governi tecnici”, termine 
ambiguo dietro cui si nascondono interessi materiali ben definiti, ma privi, in 
questa fase di riassestamento degli equilibri di potere nella società italiana, di 
una rappresentanza politica organica, e questo in parte per scelta ed in parte 
per l' estrema confusione della scena politica’. La neutralità della tecnica, il 
presentarsi come portatore di un presunto interesse comune della nazione e l' 
assenza di vincolazioni partitiche definite permettono a Dini, come ai suoi 
predecessori Ciampi ed Amato, di ottenere il consenso più 0 meno esplicito di 

un ampio ventaglio di forze: dagli organismi finanziari internazionali, alla 

maggior parte dei partiti italiani, ai sindacati confederali. Una posizione 

estremamente favorevole per chi voglia far passare una politica di rigore e di 

tagli occultandonela logica di parte: proprio quello che era mancato alla ma- 
novra economica studiata e voluta da Dini nell’ ambito del governo Berlusconi 
ed affondata in seguito al clima di scontro che st era instaurato nel paese, un 
clima insostenibile in primis per il padronato stesso, 

Se la caratterizzazione del governo Dini e dei potentati che lo esprimono 

è netta sul piano economico e sociale, non altrettanto si può dire a livello poli- 

tico: l' estrema fluidità della scena italiana odierna è determinata proprio del 

fatto che questi soggetti non hanno ancora deciso quale possa essere la forza 

più adatta a rappresentare { loro interessi. Il PDS, malgrado tutti i suoi sforzi, 

non offre ancora sufficienti garanzie di affidabilità, anche se è possibile che, 
vista anche l’ autocandidatura di Prodi, il fronte “progressista”, specie se de- 

purato dalle ultime scorie rifondatrici, possa essere ancora il cavallo su cui 
puntare per i vari De Benedetti, Agnelli ecc. in caso di elezioni politiche a bre- 

ve, a meno che non emergano nel frattempo fatti nuovi. 

L’ attivismo frenetico di Buttiglione può essere letto, in quest’ ottica, 

appunto come il tentativo di fornire una sponda moderata a Confindustria e 

soci, attraverso la ricostituzione di un grande centro, di una nuova DC” dalla 

  

*Per Berlusconi Dini rappresentava una garanzia nei confronti di un grande pa- 

dronato preoccupato per le sorti del “risanamento” in campo finanziario e sociale perse- 

guito dai governi di Amato e Ciampi; per Dini l ingresso al governo era un modo per otte- 

nere una rivincita nei confronti dell’ establishment economico dopo essere stato scavalca- 

to da Fazio come governatore in Bankitalia. 

‘Del resto, lo stesso Bruno Visentini, considerato il padre del concetto di governo 

tecnico, sottolinea come un governo, per essere tale, deve essere eminentemente politico. 

Cfr. B. Visentini, Governo di tregua, fiducia d' emergenza, “La Repubblica”, 23 / 1 / 95 

°Come da esplicita ammissione dello stesso Buttiglione: cfr. A. Garzia, Rifarò la 

DC, “Il manifesto”, 11 /2 / 95
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‘connotazione più “moderna”, meno universalistica e clientelare, più attenta 

alle necessità del mercato nell’ era della competitività globale; un grande cen- 

tro che, una volta recuperati i voti del serbatoio cattolico lombardo - veneto in 
cerca di rassicurazioni dopo la sbornia leghista, riesca a compattare anche l’ 

elettorato di Forza Italia ed a stabilire un dialogo, da una posizione di forza, 

con i ceti populisti - reazionarì che trovano espressione in AN, in modo da ri- 

creare un nuovo blocco storico in grado di governare l’ Italia neoliberista per il 

prossimo ventennio, escludendo o marginalizzando variabili impazzite e fol- 

cloristiche come Bossi o, in buona misura, lo stesso Berlusconi; ed anche il 

polverone sollevato attorno alla possibile entrata in politica di Di Pietro ha a 

che vedere con queste manovre di riassestamento in vista della costruzione di 

un’ espressione politica unitaria della borghesia, della ricerca del consenso 

del grande capitale per questa operazione e dello scontro per l’ egemonia che 

questo tentativo di riassestamento sottende? 

2) Nel paese oggi monta un clima di destra quale non si era mai visto. Il 

successo elettorale innegabile di Forza Italia ed AN è un chiaro sintomo di 
questo fatto. Con la fine della DC scompare dalla scena politica italiana un 

peculiare esempio di partito interclassista, che era sempre riuscito a dare 

rappresentanza a tutti gli interessi, anche i più diversi, purchè mantenessero 

un certo livello di compatibilità con il sistema economico - politico costruito 

nel dopoguerra all’ ombra del dominio statunitense. 

In questo modo, anche le pulsioni più reazionarie proprie di certa bor- 

ghesia italiana, erano state in qualche modo “inertizzate” all’ interno di questo 

partito - ameba, che garantiva in qualche modo tutto e tutti, pur di mantenere 
il più possibile basso per i ceti dominanti il livello di pericolosità dello scontro 

  

°Del resto, se sul piano politico grande è ancora la confusione, la favorevole con- 

giuntura economica induce una sorta di tregua, di patto di spartizione tra le avverse fa- 

zioni: in questo senso le “grandi manovre” a latere del recente convegno confindustriale 

del Lingotto possono prefigurare una nuova suddivisione degli spazi di mercato, nell’ 

ambito della quale il gruppo Fininvest vede riconfermata la propria egemonia sui terreni 

del virtuale prossimo venturo {il cavo, la multimedialità e quant’ altro), così come intelli- 

gentemente prefigurato da Fedele Confalonieri, anche con la rinuncia ad una parte del 

dominio sul mondo della TV vecchio stile conquistato nello scorso decennio; per contro- 

partita, si intravvede un sostanziale via libera sul terreno del controllo della manodopera 

e delle condizioni della sua riproduzione, così come su quello della speculazione finanzia- 

ria, offerto ai grandi gruppi privati ed alla piccola impresa. Se questa ipotesi dovesse di- 

mostrarsi fondata, il raggiungimento in tempi più o meno rapidi di un compromesso an- 

che sul piano politico tra le fazioni borghesi sarebbe solo una questione di tempo, sempre 

e quando una nuova crisi non porti ad un rinnovato aumento della conflittualità per il 

controllo di una più ridotta massa
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sociale, salvo ricorrere ai metodi più brutali nel momento in cui questo dege- 
nerasse. 

Con la perdita da parte della sinistra di quel tanto di egemonia cultura- 
le guadagnata nel dopoguerra, con la delegittimazione del concetto stesso di 
contrapposizione sociale e l affermazione del neoliberismo come weltan- 
schauung complessiva in un mondo unipolare, la funzione mediatrice della 

DC viene a cessare”, ed i ceti medio - alti intimamente reazionari che in essa 

trovavano espressione politica vengono, per così dire, messi in libera uscita. 

Sì viene così a creare un vuoto di egemonia; la cultura di destra riesce a 

conquistare, nel nostro paese, quel diritto di cittadinanza e quella rispettabili 

tà mai avuti in precedenza, ed occupa, dapprima in modo strisciante, e via via 

con maggior arroganza tutti gli spazi lasciati liberi da una sinistra inetta e 

succube, nelle sue componenti maggioritarie, del verbo neoliberale; una sini- 

stra ormai completamente dimentica delle proprie radici di classe (ed anzi re- 

frattaria al suono stesso di questa parola) che lascia abbandonate a se stesse 

ed in balia di qualsiasi suggestione autoritaria intere fasce di proletariato e 

sottoproletariato poco politicizzato, dagli impiegati pubblici di basso livello agli 

abitanti delle banlieues delle metropoli. 
È in questo contesto che matura I’ operazione AN; un contesto in cui 

per la destra è finalmente possibile darsi un’ identità ed una visibilità che 
prescindono dai vecchi miti ghettizzanti e minoritari del fascismo nostalgico. 

La cultura di AN, come ben evidenziato da Guido Caldiron*, è largamente 

debitrice verso la Nuova Destra e la sua opera di svecchiamento del concetto e 

dei miti della disuguaglianza, la sua attenzione per le angosce delle masse 

popolari e la sua capacità di dare a queste ultime risposte di segno moderna- 

mente reazionario: si pensi, per esempio, a come i feroci atti antiimmigrati di 

queste ultime settimane costituiscano un perfetto pendant, sul piano della 
prassi, al differenzialismo dei Marco Tarchi e consimili. 

Il deserto storiografico pazientemente costruito nello scorso decennio 

rende addirittura possibile portare a termine un’ operazione di questo tipo 

senza rinnegare in alcun modo il fascismo, che viene anzi rivendicato con or- 

goglio come momento fondante nella storia italiana; addirittura si assiste al 
riconoscimento unanime dell’ avvenuta “civilizzazione” della destra: si veda, a 
riprova, la vergognosa partecipazione della delegazione del PDS al congresso 

ex-missino, e soprattutto il dialogo più o meno sotterraneo che si è venuto 

instaurando tra Fini e D'Alema, apparentati nella pseudocultura dei mass- 

media come simboli del nuovo modo di fare politica, deideologizzato e prag- 
matico {nel senso più deleterio, ovviamente). 

Anche questa è, pur se in modo diverso dalla tecnocrazia, una destra 

moderna, i cui referenti sono solo in parte gli stessi dello schieramento neoli- 

  

"Qui vanno ricercate le vere origini di Tangentopoli. 

°G. Caldiron, Lo strappo viene dal passato, “Il manifesto”, 25 /1 / 95. 
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berale, e che contribuisce così ad integrare l'offerta su questo lato dello schie- 
ramento politico, con in più la pretesa di farsi interprete e rappresentante non 
di un ceto o di un particolare gruppo di interessi, ma di rifondare una sorta di 
nuovo interclassismo, una nuova DC depurata degli aspetti più genericamen- 
te di sinistra propri di certa cultura cattolica; e che, pur condividendo con es- 
sa l obiettivo della distruzione di qualsisi vestigia del pensiero di sinistra, si 
pone in diretta competizione con l’ altra destra per la conquista del consenso 
di determinate fasce sociali fpenso ad esempio ai piccoli e medi imprenditori) 
e, più in generale, dell’ egemonia nell’ ambito della società italiana; non a caso 
il progetto di partito unico della destra trova proprio in AN i suoi più convinti 
sostenitori, certi di poter così sfruttare ancora, pet quanto possibile, la coper- 
tura politica offerta da un Berlusconi col fiato sempre più corto, in attesa del 
momento migliore per scrollarsi di dosso la sua tutela ed assumere, a pieno 
titolo, un ruolo di leadership assoluta all’ interno della destra. 

3) La pericolosità estrema di questa situazione, in cui tutte le conquiste 
dei movimenti di lotta del dopoguerra sono messe in discussione da un attac- 
co portato da una pluralità di nemici su ogni terreno possibile’, da quello 
economico a quello sindacale, politico, del costume, è ulteriormente aggravata 
dalla insipienza delle forze politiche di “sinistra”. 

Il PDS sta portando alle sue estreme, ma logiche, conseguenze il pro- 
cesso iniziato non alla Bolognina, ma nel ‘76-’77, con la svolta dell’ EUR e la 
decisione di portare la classe operaia a farsi Stato. L’ accettazione delle logi- 
che e delle compatibilità del capitale è per D’ Alema e soci non solo ormai tota- 
le, ma anche rivendicata con sempre maggiore forza. Ormai il PDS non si può 

nemmeno più considerare un partito socialdemocratico: dopo avere abban- 

donato qualsiasi velleità di dare un’ alternativa, sul terreno dell’ economia, al 

puro e semplice dominio del capitale, persino i più tradizionali e moderati 

baluardi della sinistra, dall’ antifascismo'° ad un generico progressismo in 

  

“Pur nella durezza dello scontro, esiste un fondamentale punto di convergenza tra 

le due destre: l' atteggiamento nei riguardi del lavoro salariato, che deve essere compati- 

bilizzato, ridotto ad una variabile assolutamente dipendente del processo di autovaloriz- 

zazione del capitale, attraverso la compressione spietata del salario e soprattutto delle 

garanzie e dei diritti dei lavoratori. Esistono senz’ altro differenze nelle modalità con cui 

questo progetto viene portato avanti, legate alla visione economica più espansiva propria 

della destra populista rispetto alla visione restrittiva ed antiinflazionista della destra tec- 

nocratica; purtuttavia, l' obiettivo ultimo, cioè la flessibilizzazione totale della manodope- 

ra, il suo asservimento totale alle esigenze del capitale, resta lo stesso, indipendentemen- 

te da chi abbia in mano le redini del governo. 

‘°Cfr., oltre a quanto detto sopra, le aperture di credito di D' Alema ad AN (molto 

apprezzate dai fascisti), riconosciuta e legittimata “senza pregiudiziali ideologiche” come 

interlocutore in vista del passaggio alla seconda repubblica. 

5  
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campo sociale, stanno venendo travolti l' uno dopo l' altro. Nello specifico di 

quanto detto da D’ Alema sul problema dell’ aborto non vogliamo entrare: ci 
sembra che sia compito e diritto del movimento delle donne farlo. Vogliamo 
osservare solamente che, sull’ altare di un perverso politicismo e dell’ inse- 

guimento ossessivo del moderatismo cattolico, è ormai possibile sacrificare 

tutto, anche le conquiste più sofferte e drammatiche. L’ unico obiettivo che 

vale la pena perseguire è quello che illustravamo più sopra: mostrasi affidabi- 

li, venire legittimati dai poteri forti e ricevere da questi l’ investitura a cani da 

catena della ristrutturazione monopolista. E se per ottenere ciò sembra ne- 

cessario mettersi all’ inseguimento (ovviamente vano) di vecchi leccatonache 

come Buttiglione, ed entrare così in lizza per il titolo di maggior incapace poli- 

tico della storia unitaria... beh, nessun prezzo è troppo alto per assaporare 
finalmente le gioie del Potere!!! 

Oggi, mentre Mussolini sembra diventato un vecchio nonno burbero ed 

un po' rincoglionito, ma in fondo buono, il gruppo dirigente del PDS cerca di 

cancellare anche il ricordo di ciò che fu il progetto di liberazione, patrimonio 

della sinistra italiana; e che il nuovo maître à penser di questa sinistra sareb- 

be il tal Prodi, un boiardo DC, un tecnocrate da sempre corresponsabile delle 

più ardite teorizzazioni di parte confindustriale, un economista il cui maggior 

vanto è avere svenduto a basso prezzo le migliori aziende dell’ IRI. 
Il fatto di non essere nuovo non rende questo spettacolo meno penoso: 

in un momento in cui, sia pur con grandi limiti e contraddizioni, esisteva la 

possibilità di veder nascere, nel sociale, una proposta politica di sinistra, e le 

contraddizioni in seno al nemico di classe offrivano qualche spiraglio per la 

ripresa di un’ iniziativa di classe, la ricchezza potenziale espressa dai vari 

movimenti nati nello scorso autunno viene sterilizzata e marginalizzata dalla 

logica politicista di chi non vede altri referenti al di fuori dei poteri forti e delle 

rappresentanze parlamentari. 

Nemmeno Rifondazione offre miglior sponda alle rivendicazioni sociali; 

le contraddizioni scatenate dal maggioritario stanno diffondendo il panico nel 

gruppo dirigente, ed anche le posizioni apparentemente più di sinistra, come 

quelle assunte ultimamente da Bertinotti, non escono dalla logica dell’ unità a 
sinistra (?) ad ogni costo, e dalla subalternità al PDS. Spesso e volentieri, in- 

fatti, i distinguo bertinottiani nascono più come reazioni ai diktat ed alle acce- 
lerazioni a destra impresse al dibattito politico dal PDS che non da un’ elabo- 
razione autonoma, come è risultato evidente in occasione del voto sulla ma. 

novra Dini. 

Quanto al sindacato, il quadro è come sempre desolante, e quanto sta 

accadendo sulle pensioni ne è la riprova: la proposta sindacale di riorganiz- 

zazione del sistema pensionistico {al di là delle lamentazioni di una confindu- 

stria che sembra uscita da un corteo sessantottino, tanto vuole il “tutto e 
subito” quando si tratta di demolire i diritti dei lavoratori) affossa di fatto il 

diritto alla pensione dopo 35 anni di lavoro, pur non arrivando ai livelli di in- 
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decenza della proposta di legge progressista; quanto al metodo, resta da vede- 

re come e quanto la consultazione promessa ai lavoratori potrà incidere su 

quello che si preannuncia come un patto d’ acciaio tra cupole, 

La cosa più interessante tuttavia è che la partita della previdenza inte- 

grativa sta passando del tutto sotto silenzio, malgrado sia il tema a cui, con 

tutta evidenza, il sindacato è più interessato, come dimostra il fatto che la 
tornata decisiva della trattativa con il governo parte proprio da questo argo- 

mento, e che, come dichiara lo stesso Cofferati, la sistemazione data alia pre- 

videnza integrativa sarà “di grande aiuto per capire cosa deve essere la previ- 
denza pubblica”. Di fronte ad argomentazioni di questo genere, non si può 
che tremare per le sorti della previdenza pubblica, merce di scambio in una 
trattativa che vedrà il sindacato tentare di affermarsi come soggetto forte nel 
processo di privatizzazione del settore, sul modello dei sindacati cortporativi 
americani, enti previdenziali - assistenziali che alla difesa degli interessi dei 

lavoratori preferiscono la speculazione cambiaria. 

4) Se questa è la situazione, le campagne sull’ informazione, pur sacro- 

sante, la miopia che permette di vedere il pericolo Berlusconi - Fini e non la 

minaccia rappresentata dalla tecnocrazia, appaiono nella migliore delle ipo- 
tesi errori di valutazione, nella peggiore grossolane falsificazioni della realtà. 

Occorre capire che il suo ruolo più importante la Fininvest non l’ ha 

giocato nei mesi precedenti le ultime elezioni, ma nel corso dell’ ultimo de- 
cennio, contribuendo in modo decisivo ad assopire le coscienze, a banalizzare 
lo scontro politico e la rappresentazione della realtà sociale. Le TV Fininvest 
sono state un' arma formidabile per instaurare in Italia un clima di egoismo 
sociale, per azzerare la memoria storica, per istupidire le giovani generazioni; 
Berlusconi non ha fatto altro che cogliere per sè i frutti di questo lavoro fatto a 
suo tempo per conto terzi. La sua capacità di servirsi delle televisioni è inne- 

gabile, ma ciò che è più importante è che egli ha riempito uno spazio politico 

che in quel momento era vuoto, coagulando la temperie di destra e fornendo il 

punto di riferimento che mancava a quei vasti strati reazionari che esistevano 

prima di lui e che continueranno ad esistere anche dopo la sua caduta (che, a 

questo punto, riteniamo abbastanza probabile, visto che nuovi e ben più abili 

politici di destra si stanno affacciando all’ orizzonte). 

Il vero problema, quindi, non sta tanto nel fatto che oggi, in Italia, esiste 

un monopolio nel campo dell’ informazione: questo è verissimo, ma esiste un 
monopolio ben più pericoloso, nel campo culturale e politico. Il vero compito 
della sinistra, il più importante oggi, non è quello di fare una battaglia difensi- 
va per evitare che il progetto finiano si affermi alla guida del paese: certo, 

  

“'A. Barberis, La riforma di Dini resta nel cassetta, “Il manifesto”, 6 / 4 / 95. Che 

si parta dalla definizione del settore previdenziale privato per stabilire come dovrà essere 
quello pubblico costituisce una inversione curiosa persino in tempi di neoliberismo, e la 

dice lunga sulla mentalità di chi espone il concetto. 
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questo è necessario, ma su questo terreno si è necessariamente perdenti se 

non ci si pone, in primo luogo, il problema di rifondare un’ identità antagoni- 
sta, un’ analisi attuale delle contraddizioni del capitalismo, che possa rappre- 
sentare una possibile arma per riconquistare l' egemonia perduta all’ interno 

della società italiana. Senza questo, le masse popolari saranno sempre ridotta 

a fare le portatrici d' acqua al servizio di questo o quel progetto reazionario e 

di questo o quel demagogo. 

Oltretutto, in prospettiva, la diatriba sulle televisioni è destinata ad es- 
sere spazzata via dall’ irrompere delle nuove tecnologie, del cavo, dall’ inglo- 

bamento nel cyberspazio di una quantità sempre maggiore di aspetti della 
nostra vita lavorativa ed extralavorativa. Alla Fininvest questo lo hanno capito 

molto bene, e non a caso Confalonieri si mostra disposto a perdere una rete 

televisiva, e forse anche due, pur di avere mano libera nel Far West dell’ im- 

maginario prossimo venturo. Chi invece ancora una volta dimostra di non 

avere capito nulla è la pseudosinistra dei Veltroni, che si riempie la bocca con 

il futuribile ma che poi, di fronte a un avversario deciso e consapevole della 
posta in palio, non ha il coraggio di andare allo scontro aperto e sa solo ripro- 

porre vecchie logiche compromissorie'*, il che oltretutto è in patente con- 
traddizione con l’ immagine di male assoluto costruita attorno a Berlusconi. 

Se non si vuole soccombere di fronte all’ attacco di un nemico mai come 

oggi pericoloso e proteiforme occorre riprendere l'iniziativa, riaffermare che 

una diversa modalità di organizzazione dei rapporti produttivi, dei rapporti 

sociali, della vita delle persone è non solo possibile ma indispensabile; occorre 

ricreare la capacità di leggere la realtà in modo unitario, di opporre alla prati- 

ca del dominio, che unisce alla globalizzazione delle proprie modalità di esi- 

stenza e riproduzione la frantumazione delle identità dei dominati, una lettura 

critica capace di cogliere e rendere evidenti a tutti gli aspetti comuni dello 

sfruttamento che stanno alla base della condizione dello statale italiano, del 

metalmeccanico tedesco e del raccoglitore di banane honduregno; occorre ri- 

creare soprattutto un modello credibile di società alternativa, in grado di 

mobilitare la ragione ed il sentimento delle masse, mai come oggi oppresse ed 

espropriate, oltre che della loro forza lavoro anche del loro immaginario; la 

nostra rivista cercherà, nel suo piccolo, di dare il proprio contributo ad un 
progetto di questo genere. (W.M.) 

  

'° Sui referendum televisivi, l’ atteggiamento del PDS e dei suoi accoliti sembra ri- 

calcare, come in una sorta di coazione a ripetere, quello del PCI all’ epoca del referendum 

sulla scala mobile: invece di impostare una campagna elettorale con l’ obiettivo di vincere 

nelle urne usa il voto come mera arma di pressione per cercare un accordo, lasciando così 

campo libero all’ avversario per imporre le proprie argomentazioni. Nell' 85 si andò ad una 

sconfitta bruciante, i cui effetti continuiamo a patire ancora oggi. Speriamo che il più 

grande partito della sinistra non ci consegni ancora una volta legati mani e piedi all’ av- 

versario.
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DIO MALEDICA IL CAPITALE VARIABILE 
di Valerio Evangelisti 

1. Vivere da formiche. 

Su il manifesto del 12 febbraio 1995 è apparso un articolo, a firma Lin- 
coln Kaye, che tesseva le lodi della comune di Nanjie, una delle comuni 

“neomaoiste” che sembra facciano la loro ricomparsa in Cina. Dopo una serie 
di descrizioni a vario titolo suggestive, l’autore viene a parlare delle condizioni 
abitative degli abitanti del villaggio. Credo che valga la pena di riportare il 
brano per intero: 

“Essere nati a Nanjie comporta certi vantaggi. L'abitazione, per esem- 
pio. Ogni famiglia locale ha diritto a un appartamento arioso di 92 metri qua- 
dri: tre camere da letto, un salotto, una cucina spaziosa, un bagno con doccia 
separata - il tutto ben arredato. 

Ognuno di questi appartamenti costa circa 12.000 Rmb, sostiene Li. 
Siccome gli abitanti del villaggio pagano una salata ‘dote’ per la casa, le 

‘vecchie zie’ (lao tai po) del comitato di villaggio hanno il diritto di esaminare i 

matrimoni. Alle coppie approvate viene permesso di chiudere un nodo in una 
cerimonia nuziale. Gli anziani del villaggio regolarmente aggiornano la valu- 
tazione di ognuna delle 700 case su parametri quali: l'igiene, lo spirito pubbli- 
co, la tranquillità domestica, il rendimento scolastico dei figli, l'entusiasmo 
lavorativo e la partecipazione politica. 

Su una scala di uno a dieci, gli abitanti hanno una media di otto o nove 
‘stelle’. Meno di una dozzina hanno una valutazione bassa come ‘sei stelle’. 
Coloro che hanno raggiunto le ‘dieci stelle’ godono di una vasta gamma di be- 
nefici sociali: il gas e l'elettricità gratuita, cure mediche, consulenza familiare 
ed educazione dall’asilo all'università, una assicurazione sulla vita e una rego- 
lare borsa della spesa che include tutto, dalla farina al maiale, dalle torte di 
cachi al monosodio glutammato, 

Per ogni stella mancante, le ‘ziette’ tolgono uno dei vantaggi, costrin- 
gendo la famiglia con qualche lacuna comportamentale a comprare quei be- 
nefici sul mercato.” 

A chi non abbia la vocazione connaturata del gregario o del mirmicolo- 
go, una descrizione del genere mette i brividi. Una vita regolata da “vecchie 

zie”? Matrimoni, alloggio, studi, persino cure mediche erogate sulla base dei 
parametri stabiliti da un pugno di vecchiacci? A costo di scandalizzare qual- 
cuno dei nostri lettori, dico senza mezzi termini che: 1) preferisco di gran lun- 

ga TItalia, anche quella berlusconiana, alla Comune di Nanjie; 2) mi auguro 

che un'allucinazione come la nostra comune “neomaoista” vada a gambe 
all'aria, e che le “ziette” del villaggio non muoiano di morte naturale. 

Scherzi a parte (io però non scherzavo affatto), c'è da chiedersi davvero 
come il marxismo, nato quale strumento di liberazione delle classi subalterne, 

  

13 
L. Kaye, Nanjie, la comune “neo-maoista”, in “Il manifesto”, 12 febbraio 1995. 
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